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Gianfranco Ferrè 
stilista 

«I cinquantenni ci hanno rovinato» 
Gianfranco Ferrè, lo stilista, il creatore delle colle
zioni che portano il suo nome, ma anche quello che 
alimenta il marchio parigino di Christian Dior, è di 
Legnano. Anche lui leghista? «Hanno preso voti sol
tanto grazie alla novità, al fatto di presentare uomini 
sconosciuti. In politica sento la mancanza di una 
generazione un po' più vecchia della mia, e non 
contaminata da certi trascorsi». 

GIANCARLO B O * r r n 

M «Sono felice che si arrivi 
alla fine di quest'opera di puli
zia Magari è sgradevole dirlo 
perchè si stanno tagliando 
molte teste e 10 sono una per
sona educata, ma devo con
fessare che se qualcosa mi di
spiace è che ne vengano ri
sparmiate alcune di troppo. 
Nella politica restano in circo-
Iasione ancora dei tartufi». Fre
quenta Parigi, ma Gianfranco 
Ferrè. <18 anni, non è un giaco
bino, bensì uno stilista gene
ralmente mite, come si convie
ne alle sue dimensioni fisiche 
imponenti, fasciate da memo
rabili gilet bianchi e colorate 
da cravatte color pastello di 
cospicua larghezza. Le sue 
donne - laminate d'oro non 
evocano le barricate, come 
niente del resto dalle parti di 
via della Spiga dove ha il suo 
studio; eppure lui è moderata
mente soddisfatto del ciclone 
Mani Pulite, dalla prima all'ulti
ma puntata, quella farmaceuti
ca Unostilista.abbiamodetto. 
Ma questa parola che gli anni 
passati ci consegnano piutto
sto logorata dall'uso, e alla 
quale alcuni della categoria 
hanno fatto del male in vario ' 
modo, sta a dire, nel caso di 
Ferrè, una attitudine al lavoro 
piuttosto severa (otto del mat
tino-nove di sera) che fa parla
re di calvinismo e di "rimboc
carsi le maniche". 

Adesso non si creda che sia 
uno che-chiacchiera amena
mente di politica. Per tirarlo 
fuori dal suo territorio, quello 

'. " I v , . i ' i | , . i r , i I.- I, 
Maglie. M capisce che qualche 
volta cova giudizi più irruenti e 
cattivi, ma che li frena un certo 
allenamento alla moderazio
ne, lo stile di comunicazione 
riflessivo perseguito da Rita Ai-
raghi che lo affianca nei rap
porti con la stampa e, incredi
bile con il mestiere che fa, il 
pudore di una autentica mo
destia. Frase celebre attribuita: 
"La felicita è una domenica 
passata a Legnano", dove si 
prega di notare due cose: la 
prima è Legnano, sua cittadina 
natale dove la Lega lombarda, 
quell'altra, fece le sue prime 
prove contro il Barbarossa: la 
seconda è l'idea che, qualche 
volta, ci si può anche riposare, 
ma solo la domenica e non 
sempre. • 

Ottocento miliardi di fattura
to, MO punti di vendita nel 
mondo, una vita divisa tra Mi
lano e Parigi, dove esercita il 
mestiere di anima creativa del 
marchio Christian Dior, qual
che volta uno come Ferré, tut
to talento personale e mercato 
mondiale, ci fa dimenticare di 
essere anche rappresentante ' 
della -, borghesia industriale 
lombarda. Eppure viene pro
prio di 11, da una famiglia di in
dustriali delle biciclette e da 
una laurea in architettura al 
Politecnico, nella più pura tra
dizione Carlo Cattaneo. «Co
m'erano belle, allora, quelle 
aule. E quanti meriti ha quella 

scuola, anche se non se ne 
parla mai!». 

Ma a lei sta bene di venir col
locato nella categoria della 
borghesia industriale o «1 ri
tiene piuttosto un professio
nista della creazione e ba
sta? 

Si può creare benissimo su ba
si organizzate. Anzi, che sia 
un'industria o un'impresa di ti
po commerciale, ci vuole 
un'organizzazione. Il nocciolo 
della realtà italiana della moda 
è questo: che siamo stati capa
ci di creare gli stereotipi, ma 
anche la formula perchè pos
sano essere prodotti e fatti 
viaggiare. 

E in più lei appartiene alla 
borghesia lombarda. 

C'è indubbiamente una fascia 
della Lombardia che ha delle 
caratteristiche precise, che so
no il frutto di una lunga forma
zione storica, dal Medio Evo 
agli Austriaci... 

Ecco, questa famosa bor
ghesia Industriale lombar
da, In questa fase di cambia
menti, di sconcerto è acca
sata di latitanza. Sulla scena 
dell'impegno civile e della 
politica non riesce ad espri
mere una leadership, dà uno 
scarso apporto alla pubblica 
amministrazione. Non si 
sente toccato da questa ac
cusa? 

Si tratta di momenti diversi, bi
sogna fare delle scelte. Chi fa 
firn prenditore in periodi comò 
qui-sd ,_ wjultj I.irlo*, un onesta 
e senza corruzione è talmente 
assorbito dalla sua impresa 
che non può avere tempo di 
fare la politica. Quindi la politi
ca deve scegliere uomini che 
provengano anche dall'im
prenditoria ma che abbando
nino l'attività manageriale. 
Sento poi la mancanza di una 
fascia di generazioni, lo mi ri
tengo una persona giovane ' 
che, dal punto di vista del po
tere e delle possibilità, comin
cia ad affiorare adesso. Man
cano esponenti di una fascia 
un po' più vecchia della mia 
che non siano stati contamina
ti da certi trascorsi. Purtroppo. 

Eccoci al ponto dolente. Ma 
prima mi dica una cosa: lei 
vive tra Milano e Parigi, è un 
tipico campione, con 1 suoi 
prodotti, di una economia 
globalizzata, apre punti di 
vendita In tutti i continenti; 
quanto le Importa veramen
te dell'Italia e del suol pa
sticci politici e morali? 

Mi importa, perchè mi reputo 
italiano, in Italia ci vivo, sono 
felice di essere un italiano da 
esportazione e ci manchereb
be che considerassimo indebi
ta questa soddisfazione. Il 
pùnto è che, da italiano, devo 
constatare che ci è mancato 
l'apporto di uomini non conta
minati dal vecchio sistema. 

L'economia italiana si è rive

lata intossicata in profondi
tà dalle tangenti nelle sue 
grandi imprese, In tutti I set
tori. La sua è una grande 
azienda, eppure ne è rima
sta fuori. Come ha fatto? 

Come parte, gran parte del 
mondo della moda italiana, 
siamo persone che si sono for
mate, si sono inventate da ci
ma a fondo una professione e 
un sistema per esprimere la 
propria professione, si sono in
ventate la tipologia del prodot
to. Il tutto sulle proprie spalle, 
senza che lo Stato facesse mai 
nulla per la categoria. Forse lo 
Stato ha fatto di più nell'ambi
to generale dell'abbigliamen
to, ma nel campo specifico 
della moda il potere pubblico 
ha sempre visto le cose molto 
in superficie. I supporti per il 
commercio estero sono andati 
alle produzioni di massa, mai 
alle forze di punta della crea
zione. Ho il piacere di non ave
re mai partecipato alle grandi 

commesse pubbliche per le di
vise di questo o quell'ente. 

Questo vuol dire che lei è ri
masto fuori dai guai giudi
ziari e dall'intossicazione 
essenzialmente per il tipo di 
prodotto di élite che lei fa. 
La differenza, rispetto ad al
tri, è nel prodotto più che 
nelle attitudini personali? 

Si tratta di scelte. Noi siamo ri
masti fuori fino alla fine. La 
mia società è propnetaria di 
uno stabile in via Pontaccio, 
ex-Condrand, centro di Mila
no. Siamo ancora fermi con i 
lavori di ristrutturazione, stia
mo facendo tutto quello che la 
legge richiede. Sono passati 
ormai quattro-cinque anni, 
un'infinità di tempo per me. 
Capisce? 

Adesso si profila un cambia
mento nella vita politica. Co
me lo immagina: cambiano I 
personaggi di corte, mogli e 
Agli nuovi rispetto a quelli 

vecchi odi più? 
No, è successo qualcosa di più 
grosso: è crollato una specie di 
colosso di Rodi con tutta la sua 
enorme massa, lo credo che 
adesso sia meglio pensare ad 
uomini nuovi piuttosto che a 
grandi fiumi politici. Uomini 
nuovi con i quali poter dialo
gare. Non credo che si ricreerà 
una situazione come la prece
dente. Il crollo è così vasto. So
no ben poche le fasce che non 
sono state toccate: gli ultimi 
sono gli industriali farmaceuti
ci. Onnai siamo a buon punto. 

Tra gli stilisti alcuni non 
escono bene da questo cam
biamento: c'erano 1 primi 
della classe nella "fedeltà al 
regime". Non viene In mente 
anche a lei una classifica 
ideale? 

No, io sono soltanto irato 
quando, senza chiedermelo, 
hanno parlato di me come fe
dele a un certo tipo di sociali

smo, solo perchè - parlo di die
ci-dodici anni fa - una signora 
che non conoscevo, Rosilde 
Pillitteri, venne nel mio nego
zio in via della Spiga a com
prare un vestito stampato a ga
rofani. 

Adesso è il momento della 
Lega. Lei è di Legnano, un 
posto dove il Carroccio è di 
casa da qualche secolo 
avanti la nascita di Bossi. 

C'è un po' troppo estremismo 
nelle valutazioni. E'chiaro che 
la l^ega ha dalla sua parte il fat
to di avere uomini più che 
nuovi, sconosciuti. Il nuovo 
sindaco di Milano, quella figu
ra di papà che è il, come si 
chiama..., Formentini era una 
persona perfettamente ignota 
fino a poche settimane fa. Non 
credo che la Lega abbia lo 
spazio morale per raccogliere 
un seguito stabile. Ha preso 
voti solo grazie alla novità. E 
questo fattore conta. Non po
teva certo convincere le masse 
un Bassetti. 

Agli Industriali lei dice di fa
re il loro mestiere. E anche 
per sé, lei non sembra aver 
molta voglia di occuparsi di 
politica. 

Ma io sono molto interessato a 
dialogare e credo che possa 
essere utile che un soggetto 
operante del mio genere parli 
con chi deve amministrare, per 
esempio, la città. Vede non si 
tratta solo del famoso "Museo 
della Moda". Si tratta della frui
zione di Milano, delle iniziative 
capaci di valorizzare le corti e 
cortili che questa città ha, di 
accogliere certe presenze di 
un pubblico straniero. Ho par
lalo lungamente a Firenze con 
Philippe Daveno, un uomoche 
ha molte relazioni intemazio
nali. Sono, in verità, gli stessi 
argomenti di cui avevo parlato 
con Tognoli. Staremo a vede
re. 

Facciamo un esempio di col
laborazione pmttlbile con 
l'amministrazione pubblica. 

Guardi, è un piccolo esempio: 
10 ho messo a disposizione, or
mai da quasi tre anni, una do
nazione, vale a dire vestiti ca
talogati, fotografati, descritti 
per un futuro Museo della Mo
da. Sto ancora aspettando una 
risposta, se non l'avrò, sarò co
stretto a rivolgermi altrove. 

La vedo piuttosto scettico 
sulle risorse politiche di 
questo paese. Forse preferi
sce la Francia? 

Assolutamente no. Io penso 
invece che la situazione politi
ca italiana sia meno triste di 
quella francese, pur avendo 
molte analogie. E questo gra
zie alle capacità di reazione 
degli Italiani. In Francia non ne 
parla nessuno ma di situazioni 
del genere che abbiamo qui, 
dal punto di vista dell'inquina
mento dell'economia e della 
corruzione, ne hanno fin sopra 
1 capelli. 

Allora non stiamo messi poi 
cosi male. , 

Spero che vengano fuori uomi
ni nuovi, che ci diamo da fare 
per formare dei quadri, perso
ne nuove, fresche, per riporta- • 
re l'Italia all'altezza delle sue . 
capacità; questo è un paese 
che è capace di rimboccarsi le 
maniche, di inventarsi delle si
tuazioni. Dobbiamo spingere 
alla politica gente di valore. 

Qualche entusiasmo di troppo 
per le parole di Scalfaro 

CARLO SMURAGLI A 

H
o l'impressione che le parole 
pronunciate dal presidente 
Scalfaro su alcuni problemi at
tuali della giustizia abbiano su-

B ^ ^ a sellato qualche entusiasmo di 
troppo, da parte di soggetti non 

del tutto disinteressati o in qualchecaso non 
del tutto informati. 

In realtà, le affermazioni del presidente, e 
mi fa piacerechetra 1 primi lo abbiano ricono
sciuto gli stessi magistrati di Milano, sono - :n 
linea di principio - ineccepibili. Ma quando 
esse vengono utilizzate per mettere in discus
sione l'operato della magistratura inquirente 
nel suo complesso e per mettere in moto quel 
processo di rivincita che molti agognano, allo
ra non si può certamente essere d'accordo. 
Contro gli eventuali abusi, sempre possibili, 
purtroppo, visto che i magistrati non sono tutti • 
uguali e non sono dotati tutti della stessa pro
fessionalità e dello stesso aspetto delle garan
zie, ci sono strumenti processuali consistenti 
ed adeguati; ed esistono organi di controllo, 
anche sul piano disciplinare, ai quali ognuno 
può ricorrere. Non è quindi consentito gene
ralizzare e tanto meno leggere nelle parole di 
chi pone problemi rilevanti e delicati una criti
ca complessiva ad una attività inquirente che, 
i nvece. nel complesso, è stata ed è meritoria. 

Certo, ci sono problemi che interessano da 
sempre la stessa dottrina giuridica e la politica 
del diritto, come quello della funzione e del 
ruolo dell'informazione di garanzia, istituto 
che, infatti, è stato più volte modificato e rima-
neggiato, in questi anni, alla ricerca non facile 
di una soluzione che garantisse nello stesso 
tempo la funzionalità della giustizia e la riser
vatezza dei cittadini; una ricerca che bisogne
rà ancora portare avanti, con pazienza e rifles
sione. La fretta è, talora, cattiva consigliera; e 
questo vale anche per la custodia cautelare, 
che certamente deve essere usata entro i con
fini della legge (e su eventuali abusi occorre 
essere particolarmente rigorosi, proprio per
chè la libertà è un bene fondamentale e ina
lienabile) , ma che non può essere modificata 
- c o m e istituto - in relazione ad esigenze con
tingenti o sotto la spinta di emozioni o di inte
ressi particolari. • 

Noi ci troviamo di fronte all'applicazione di 
un Codice nuovo, che voleva essere liberale e 
garantista, ma che si è calato, prima, in una 
realtà giudiziaria estremamente disgregata e 
poi in un complesso di vicende di dimensioni 
enormi, come quella di Tangentopoli e come 
le nuove e approfondite indagini sui reati ma
liosi, che l'hdnno messo a dura prova Ci sono 
stati già molti aggiustamenti, ad opera della 
Ondi' costilu/ion.'ile e dello stesso legislatore 
torse perliuo troppi. Adesso, bisogna Idre at

tenzione a non trasformare il nuovo sistema in 
un abito di Arlecchino, come il Codice che Io 
precedeva, che era stato più volte e pesante
mente rattoppato. 

Piuttosto, quello che occorre è davvero riu
scire ad arrivare presto ai dibattimenti. Ma an
che qui, quanta ipocnsia. da parte di chi li in
voca a gran voce e poi non fa nulla per render
li possibili, o magari spera che ad essi non si 
arrivi in tempi rdpidi! Purtroppo, il nostro siste
ma è strutturato in modo che quando gli orga
ni inquirenti si mettono d funzionare (questo 
vale sia per la vicenda delle tangenti che per le 
istruttorie per reati di mafia), tutto finisce in 
una colossale strozzatura, con la quale si 
scontra la tradizionale inadeguatezza della 
nostra organizzazione giudiziana. Lo notava 
anche il ministro della Giustizia, qualche gior
no fa, nel corso di un incontro con la commis
sione parlamentare Antimafia. Ci sono dei ri
medi, delle soluzioni organizzative già sul tap
peto e di cui si parla da tempo; e c'è l'esigenza 
di rinforzare le strutture giudiziarie nel loro 
complesso e di adeguarle alle nuove necessi
tà. Ebbene, si provveda a tutto questo con la 
massima prontezza e col massimo impegno 
da parte degli organi competenti, cioè il mini
stero della Giustizia ed anche per alcuni 
aspetti lo stesso Consiglio supenore della ma
gistratura (che. sia detto per inciso, qualche 
giorno fa ha adottato - a maggioranza - una 
decisione per quanto riguarda i Tribunali 
competenti per i reati di mafia, che certamen
te non va nella direzione della razionalità) 

Veda il Parlamento cosa occorre fare in 
tempi rapidi, non tanto e solo per qualche 
modifica parziale e contingente, quanto e so
prattutto per affrontare in tutta la sua dimen
sione 1! problema anche organizzativo della 
giustizia. 

Questi sono 1 temi reali che incombono e 
sui quali bisogna riflettere con pacatezza, af
frontandoli con serietà e lealtà, invece di attiz
zare inutili polemiche o cercare di avviare un 
processo di delegittimazione dell'intera azio
ne giudiziaria. Noi vogliamo che i diritti di tutti 
1 cittadini siano rispettati e che le garanzie sia
no assicurate fino in fondo; e vogliamo che 
ogni eventuale distorsione sia prontamente 
repressa ed eliminata. Ma vogliamo anche, 
con altrettanta fermezza, d i e la giustizia vada 
avanti e nesca a disvelare m tutti 1 suoi aspetti 
la trama di illegalità che ha ammorbato il no
stro paese e che forse non è stata ancora del 
tutto eliminata, neppure oggi. Questa è la pre
messa indispensabile perchè si possa realiz
zare quel processo di rinnovamento cui devo
no attendere - ovviamente - non 1 giudici, ma 
la c lasse pollln ,1 un P.lll.U'ielUn al più pit-slt) 
rinnovalo, e ld Messa societd civile.. 

Una politica per l'editoria 
PIERO DE CHIARA 

L % editore puro è come un fiume 
* carsico: emerge all'improvviso 

- per poi scomparire nel nulla. 
Giusto un anno fa Sbardella, 

s a K , ^ ^ l^abriola e persino il presidente 
del Consiglio Amato minaccia

rono per qualche settimana di espropnare i 
giornali posseduti dalla Fiat, dall'Olivetti e dal
la Ferruzzi. Era un tentativo maldestro di con
trattare il silenzio sull'inchiesta che stava cam
biando l'Italia. 

Proprietà, direttori, giornalisti seppero resi
stere alla pressione e continuarono a svolgere 
un ruolo positivo persino quando l'inchiesta 
travolse i nspettivi azionisti, b una bella pagina 
della stona dell'informazione in Italia, certo 
aiutata anche dalla presenza concorrenziale 
in edicola di testate comunque non addome
sticabili come YUnità, Y Indipendente, il Mani
festo. 

Oggi la questione viene rilanciata con sene-
tà e in ben altro contesto dal ministro dell'In
dustria Paolo Savona. Al di là delle minacce e 
degli strumentalismi infatti il problema c'è ed 
è nlevante Noi non proponiamo espropri, né 
divieti di dubbia costituzionalità. Chiediamou-
na legislazione antitrust che impedisca oligo
poli di settore e recuperi la dimensione multi
mediale Si dirà: non c'è tempo; una nforma 
coordinata della legge Mamml e di quella per 

l'editoria non è compito che possa essere ca
ricato sulle spalle di questo governo e di que
sto Parlamento. Se non si vuole perdere tem
po questo governo può però convocare una 
conferenza nazionale dell'informazione. E. 
soprattutto, può governare. 

E qui non ci siamo. Lo stesso giorno in cui il 
governo parla di editori puri, rivoluziona le ta
riffe postali aumentando i costi per i piccoli e 
introducendo gli sconti quantità a tutto van
taggio dei grandissimi. L'assenza di una politi
ca industnale nella distribuzione e nella rac
colta pubblicitaria è la vera causa dell'egemo
nia dei gruppi industriali e finanziari nell'edi
toria. Solo loro posseggono le concessionarie 
di pubblicità, senza le quali un giornale non 
può vivere. Il governo non ha nulla da dire e 
da fare a proposito delle due concessionarie 
pubbliche? La Sipra ha le mani legate dalla 
legge Mamml, che le impedisce di operare sul 
mercato. La Seat rastrella migliaia di miliardi 
con le pagine gialle e distribuisce mance ad 
alcuni giornali con criteri discrezionali e in
comprensibili. 

E ancora. È indifferente per il governo se la 
vendita del Giorno rafforza chi è già forte o in
vece favorisce l'ingresso di nuovi soggetti? 
Non ha nulla da dire sul Banco di Napoli che 
possiede i I Mattino e consente che la De ne as
segni la gestione a piacimento' E 1 contributi 
dovuti ai giornali cooperativi dove sono finiti' 
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ctntTiCsrto 
n. 2281 del 17/12/1992 

Sono caduto in tentazione, ma ho pagato 
• s i La scelta dei program
mi televisivi è dettata dal gu
sto personale, per lo più. Dal 
caso , a volte. Raramente da 
curiosità malsane: per esem
pio dall ' impuslo sado-maso 
di controllare suor Elisabetta 
Cardini alle prese con le 
canzonet te del Foro Italico 
(Raiuno, 20,30 «11 canzonie
re dell'estate», nelle scorse 
sera te) . 

Caduto in quella tentazio
ne, ne ho pagato le conse
guenze e ben mi sta. La bel
la faccia inutilmente tragica 
della conduttrice veneta può 
soddisfare il senso estetico 
c o m u n e per qualche minu
to. Poi. qualsiasi b ipede mi
nimamente informato co
mincia a chiedersi «perché». 
Percné la presentatrice pre
ferita da una parte della 
s tampa clericale sconfina 
nel bla bla musicale, lei c h e 

aveva con coraggioso impe
to dichiarato più volte la 
propria «attenzione al mon
do cattolico»? In molti ci sia
m o chiesti c h e cosa avesse 
voluto dire. Forse il mondo 
della sua completezza risul
tava eccessivamente vasto. 
Andava, c o m e dire, scorpo
rato. Preso in considerazio
ne a trance. E qui, d o p o una 
breve meditazione, la Gardi-
ni e i suoi h a n n o scelto. 
Mondo operaio? No. Mondo 
sofferente? Bé, non solo. 
Mondo birbone? E qui la 
reazione fu di certo gelida. 
In quei tipi l'ironia lascia so
lo tracce, c o m e l'albumina. 
Mondo filatelico? Mondo in 
evoluzione? Ma no. Faccia
mo «mondo cattolico». Che 
non vuol dire niente. Quasi 
tutto il mondo delle nostre 

ENRICO VAIME 

Tv ò cattolico, tranne poche 
frange di avventisti del setti
m o giorno e qualche altro. E 
allora? Bé allora diciamo 
c h e la lettura di quell 'atten
zione andava chiarita: il 
mondo dei preti, delle orga
nizzazioni gestite da una 
parte del clero, forse non la 
migliore. Furbi, n o ' Hanno 
acchiappato decine di mi
gliaia di pii fans determinati 
e grafomani c h e hanno inve
stito le disastrate nostre po
ste con caterve di cartoline 
di supporto a quanto la Car
dini predicava dal notturno 
Caffè italiano. Tempi gloriosi 
d 'una crociata per riafferma
re che tutti hanno diritto a 
spazi televisivi, specie i sof
ferenti c h e si riferiscono al
l'Elisabetta e che la sera, 
stanchi del lavoro, vogliono 

singhiozzare davanti al tele
schermo disperandosi in li
bertà in questa valle di lacri
me sponsorizzata da un caf
fè. Italiano. Insomma per 
tutti questi peraltro discutibi
li motivi ho seguito un paio 
di puntate d e // canzoniere 
dell 'estate, 2" festival rodiote-
levisiuo delle vacanze (chis
sà c o m e fu il 1 "?!). 

Anche in quelle perfor-
mances veniva fuori la filo
sofia della rete, la tendenza 
del canale c h e ha scelto di 
non diffondere cultura, ma 
prét à porter e sport-wear: 
inserito nel contenitore, un 
ulteriore, immancabile defi
lé. L'attenzione della Cardi
ni s'è per un attimo spostata 
dal m o n d o cattolico a quel
lo della couture. Non c 'è 
niente di male. È giusto spa
ziare un po' , specie d'estate. 

Trascurare per un attimo i 
lettori d e // Carroccio per 
quelli di Voguesenza dimen
ticare quelli di Sorrisi e con-
z o n / c h e sono tanti, s 

L'importante, avrà pensa
to la show-woman che vaga 
tra Mietta e Madre Teresa di 
Calcutta, è esprimere un 
contegno severo. Un distac
c o pensoso e quasi sofferto 
dalle canzoni e i canzonet-
tari c h e pure sono anch'essi 
figli di Dio. E c o m e tutti i figli 
di Dio - dice un celebre blue 
- hanno le ali. E il play back. 
Perché cosi vanno le cose in 
questo mondo . Musicale. E 
cattolico, fino a prova con
traria. Su, Elisabetta, faccia 
un sorrisino. Per le disgrazie 
nelle quali sguazzare, verrà 
l'inverno. Un po ' di ottimi
smo, andiamo: il peggio for
se deve ancora venire. Con
tenta? 

^ ^ p * ^ - * * * ^ r?**** 

1>vV<t" 
Bill Clinton 

'America, facce Tarzan* 
>Un giorno in pretura» di Steno 


